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Una notte senza luna - La tragica fine di una 

guida partigiana  

di Gianni Castagneri 
 

“Non ci sono più stelle 
 stanotte, nessuna. 

Tutte si sono spente, tutte, tutte. 
Sibila il vento 

forte, più forte. 
Immobile il tempo 

sembra fermo.” 
Tullia de Mayo 

 
Sull’ormai vecchia lapide apposta nel 

dopoguerra ai piedi del campanile, sotto a quella 

ai tanti caduti del primo conflitto mondiale, 

l’appellativo di Bartolomeo Castagneri è l’unico 

al quale è associato il requisito di partigiano. 

Del resto, i nomi di alcuni dei tanti morti che 

anche un piccolo paese come Balme sacrificò 

sull’altare dell’ultima come delle precedenti 

guerre, per ragioni diverse non compaiono 

nemmeno. Di Bàrba Trumblìn, così era definito 
in famiglia, ne abbiamo sempre sentito 

raccontare: egli era, infatti, fratello della mia 

nonna materna.  

A settant’anni di distanza, il ricordo della sua 

cruenta morte rappresenta, se ancora ce ne 

fosse la necessità, un monito contro le 

disumanità che ogni guerra porta 

ineluttabilmente con sé.  

Bartolomeo era nato un mese dopo la Marcia su 

Roma che portò al potere Mussolini, il 27 

novembre del 1922, figlio secondogenito di 

Giovanna Dematteis e del portalettere del 

paese Michele Angelo. Il 30 dicembre del ’31, 

l’improvvisa morte del padre, scaraventò il 

nucleo familiare, che era stato frattanto 

infoltito da sei figli di cui uno appena nato, nella 

più misera indigenza. Nella vecchia casa dei 

“Bou Grant”, che significa le “grandi stalle”, 

l’unico appiglio per la disgraziata famiglia fu 

rappresentato dall’arrabattarsi tra l’aiuto dei 

parenti e l’invio dei figli più grandicelli a 

servizio di qualcun altro, spesso solo un po’ 

meno povero, in cambio di un piatto di minestra. 

A quindici anni Bartolomeo, per aver trovato 

lavoro altrove, fu costretto a lasciare casa e 

paese. Intanto, lo sciagurato scoppio della 

guerra, fece passare in secondo piano anche il 

fatto che era egli divenuto, con la morte del 

padre, il principale sostegno per i suoi 

sfortunati famigliari. L’infausta enfasi 

militarista del periodo, frutto di un sistema 

fondato sulla belligeranza, non si curava difatti 

dei dettagli e per tutta risposta, fu chiamato 

alle armi il primo febbraio del ‘42, privando una 

volta di più i congiunti di un solido sostegno.  

Reclutato nel Battaglione Susa in “territorio 
dichiarato in stato di guerra”, fu quindi 

inquadrato nel 20° Raggruppamento Alpini 

Sciatori del Battaglione Val Cenischia. 

Dopo lo sbandamento delle forze militari 

conseguente all’otto settembre del ’43, 

Trumblìn torna a Balme. L’infuriare degli eventi 

imprime una svolta nella vita di tanti giovani. E’ 

l’ora delle scelte e per lui quella giusta è di 

aggregarsi al crescente movimento partigiano 

che s’infittisce proprio all’interno delle sue Valli 

di Lanzo. La banca dati del Partigianato 

piemontese lo dà attivo dal 5 marzo del ’44, 

arruolato dal Comando della 4ª Divisione 

Garibaldi con il nome di battaglia “Tom”. 

L’annotazione sul ruolo militare specifica la sua 

appartenenza alla Brigata Grivet, operante nella 

zona di Corio. 

Negli stessi periodi il cognato Antonio Bricco, 

che aveva sposato la sorella maggiore e che era 

padre di due bimbi ancora piccoli, fu prelevato e 

internato in un campo di lavoro a Erfurt, in 

Germania, dal quale non fece più ritorno in vita, 

morendovi nel marzo del ‘45.   

Insieme con altri coetanei della zona, 

Bartolomeo è attivo soprattutto nella valle di 

origine, con funzioni di guida partigiana 

incaricata di condurre attraverso i colli quanti 

intendano fuggire verso la Francia. Durante la 

Resistenza, infatti, le abilità di guide alpine e la 

preparazione e le competenze dei montanari 

autoctoni, quasi sempre abitanti dei paesi posti 

a ridosso della frontiera, si rivelano preziose 

per organizzare spedizioni oltre confine allo 

scopo di mettere in salvo ex prigionieri ed ebrei 

oppure di rifornirsi d’armi e viveri o, ancora, di 

coordinarsi con gli Alleati.  

Ogni valle ha i propri riferimenti di fiducia ai 

quali affidarsi per valicare le creste in tutta 

segretezza. A Usseglio sono i coetanei 

Domenico e Roberto Ferro Famil (Vulpòt), della 
classe 1897, a mettere a disposizione la loro 
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esperienza di guida. Un altro nucleo familiare 

ussegliese si è stabilito invece a Balme per 

gestire lo strategico rifugio Gastaldi, vicino al 

confine. Qui sono attive le guide alpine 

Francesco (poi internato in campo di 

concentramento, dal quale riuscì a tornare a 

fine guerra), Roberto e Giovanni, figli di 

Giuseppe Ferro Famil (Vulpòt) che, malgrado 

l’età non più tenera, essendo nato nel 1889, non 

si tira indietro e lui stesso risulta inquadrato 

nell’11° Brigata Garibaldi. Tra i tanti che 

collaborano per scortare i fuggitivi, si è a 

conoscenza del lavoro svolto dall’alese Domenico 

Peracchione (Pigrissia), che per un principio di 
assideramento dopo una spedizione dovette 

subire l’amputazione di una gamba, e del 

ceresino Attilio Francesetti (Tiliu): 
quest’ultimo, inserito nel benevolo ed efficace 

sistema di protezione ai perseguitati, 

accompagnò almeno un centinaio di ebrei 

dall’albergo Curà di Ceres, lungo la val Grande 

fino a Forno Alpi Graie e di lì, attraverso il Col 

Girard, al sicuro oltre confine.   

A metà dicembre del ’44 sono i balmesi 

Pancrazio Castagneri (Gino della Mussa) e 

Giuseppe Boggiatto a condurre i partigiani ebrei 

Enrico Loewenthal ed Enrico Avigdor 

attraverso i colli innevati per stabilire il primo 

collegamento - a Bonneval sur Arc prima, con il 

capitano Escande comandante delle truppe 

golliste, e in Val d’Isère poi- tra le formazioni 

partigiane delle Valli di Lanzo e di Susa e le 

truppe anglo-americane avanzanti in Francia. Al 

rientro per il colle d’Arnàs (3211 m.), avvenuto 

qualche giorno dopo, trovano temperature di 

trenta gradi sottozero. Sullo stesso colle 

innevato, una delle poche immagini di quello 

stesso periodo, riprende Gino e Bartolomeo 

Castagneri, muniti di sèrquiou, le tradizionali 

ciaspole di legno, intenti a condurre oltralpe 

alcuni paracadutisti alleati.  

Il 10 marzo del 1945 invece, dopo essersi 

nascosti di giorno nella baita di Rocca Venoni al 

Pian della Mussa, Trumblìn e Silla Castagneri 

risalgono nel vento gelido della notte il lungo 

canale delle Capre – come descrivono le sorelle 

Matelda e Beatrice Chiesa nel loro “Avanti siam 

ribelli…”- conducendo alcuni compagni del 

distaccamento Baldo di Mezzenile alla ricerca 

di rifornimenti e armi in territorio francese. In 

quella circostanza, dovevano trattenersi per 

una quarantina di giorni in Val d’Isère, ma la 

ventilata probabilità di una battaglia al Lago 

della Rossa, li indusse a rientrare in Val di 

Lanzo per avvisare i compagni. Questo cambio di 

programma designò la sorte di Trumblìn. 

Intorno al 5 aprile, i balmesi Gino, che si 

trovava già in Francia, il giovane fratello Silla e 

Bartolomeo, tutti Castagneri, e qualche loro 

compagno decisero, infatti, di tornare sul 

versante italiano. Nella valle presidiata con gran 

dispiegamento di uomini e mezzi dal nemico, 

varcarono il passo del Collerin e con gli sci ai 

piedi e gli zaini carichi di armi, munizioni e 

scatolette di cibo, percorsero il Pian Gias fin 

sotto le Lance della Ciamarella. Qui lasciarono 

gli sci e proseguirono per il Pian Ciamarella, 

l’Alpe Rossa e, a valle del lago Mercurin, 

traversarono le insidiose pareti rocciose 

dell’Uja di Mondrone, proseguendo tra 

difficoltà e pericoli fino a Mezzenile, dove 

recapitarono il messaggio del comando franco-

anglo-americano di stanza in Val d’Isère per il 

comando partigiano della zona.  

La percezione che la guerra fosse ormai in 

procinto di concludersi era palpabile ma, in 

concreto, la situazione era tesa, resa più 

complicata dal possibile attrito tra le forze 

contrapposte. La tragica sera dell’undici venne 

così raccontata dalle sorelle Chiesa: “C’era 
allegria quella sera ai Catelli (frazione di 

Mezzenile, NdA)! In casa di Centino Garbano 
(Lolò) si stavano terminando gli ultimi 
preparativi per un ritorno in Francia. Mancavano 
poche ore alla partenza, ed i componenti la 
piccola comitiva: Gian, Pigra, Canùn, con le guide 
Gino della Mussa, Silla, e Bartolomeo Castagneri 
(Trômlìn) scherzavano lieti con alcune ragazze 
che li aiutavano, assai contenti della notte 
serena, ma senza luna, e del tempo propizio. 
Erano le ventidue e un quarto circa, quando Lolò 
uscì per un breve giro di ispezione, seguito poco 
dopo, da Trômlìn il quale, meravigliato dei fasci 
di luce che, a tratti, avvolgevano la montagna, 
punto tranquillo, si aggirava sospettoso nei 
pressi dei Catelli, scrutando nelle tenebre. Ad 
un tratto, una raffica vicinissima fece 
sussultare quelli rimasti in casa ed un grido 
disperato: “Fuggite! Fuggite! C’è la repubblica!” 
li agghiacciò. Era la voce di Trômlìn il quale, 
gravemente ferito alla schiena, aveva avuto 
ancora la forza di trascinarsi fin là, prima di 
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cadere”. La borgata era infatti stata circondata 
dai militi del Battaglione Morbegno della 

Divisione Alpina Monterosa che, raggiunto il 

ferito, colpito ai polmoni e giacente in un lago di 

sangue, lo trascinarono in una vicina abitazione 

impedendo a chiunque di avvicinarlo e di 

soccorrerlo, pena la morte e l’incendio di tutta 

la borgata. Continua la drammatica descrizione 

delle sorelle Chiesa: “E la risposta all’eroico 
garibaldino che, fuor di sé per lo strazio delle 
ferite, invocava un po’ d’acqua, un’arma, un 
rasoio onde darsi la morte, quei reprobi si 
divertivano ad alzarlo in quattro, sorreggendolo 
sotto le ascelle, e a lasciarlo poi ricadere  di 
peso su d’un vecchio cofano, sghignazzando con 
il tenente medico degli spasimi atroci che quei 
colpi causavano all’infelice, con la fuoruscita 
dell’intestino ed abbondante emorragia”. Nelle 

stesse circostanze intanto, veniva catturato il 

diciannovenne partigiano Vincenzo Garbano 

(Lolò), anch’egli pestato a sangue e poi fucilato 

il giorno 13 vicino al cimitero di Ceres. 

Anche per Bartolomeo giunse l’ordine di 

condanna a morte, da eseguirsi sulla piazza di 

Mezzenile alla presenza della popolazione, ma 

per il tenente medico non era il caso di “fucilare 

un cadavere”. Continuò invece la sua atroce 

agonia, fin quando, in stato ormai comatoso, gli 

fu concessa la visita del parroco, che ne 

raccolse l’ultimo respiro alle diciotto del 12 

aprile. Solo due settimane dopo, la guerra 

sarebbe definitivamente terminata. 

Nei febbrili giorni della Liberazione ai 

responsabili della morte di Trumblìn e di tanti 

altri non restò che la resa. Dai verbali dei 

solleciti processi intentati nei loro confronti 

all’interno delle Cartiere Burgo di Germagnano, 

affiora tutta la drammaticità di quei tragici 

frangenti. Il capitano che durante l’azione di 

rastrellamento colpì il partigiano balmese, fu 

difeso dall’accusa di maltrattamento inferto al 

ferito e così anche il tenente medico, che negò 

di averlo malmenato, avendogli anzi 

somministrato dei calmanti. Una testimone 

oculare confermò tuttavia le crudeltà subite dal 

Castagneri, fatte di calci, pugni e schiaffi.  

Sarà il suo amico e parroco di Balme, don 

Lorenzo Guglielmotto, originario di Castagnole 

di Germagnano, a occuparsi del ritorno delle 

spoglie nel cimitero balmese. Il giovane curato, 

per le eccellenti capacità dimostrate durante la 

guerra nella difesa alla popolazione civile, dal 

successivo 26 aprile sarà addirittura nominato 

dal CLN locale primo sindaco del paese dopo il 

ventennio fascista, incarico che ricoprirà per 

oltre un anno. Nel ricordino fatto stampare in 

memoria di Trumblìn, sarà lui a imprimere il suo 

pensiero pacificatorio: “Era buono e la sua 
bontà gli costò la vita. La sua memoria non deve 
essere profanata da nessun atto di vendetta o 
di rappresaglia sui suoi carnefici o sui loro figli. 
Soltanto la Giustizia di Dio dovrà punire i 
colpevoli e vendicare il suo servo fedele. 
Soltanto i suoi veri amici hanno il diritto di 
piangere la morte immatura”. 
A quell’epoca infelice però, il sangue versato 

chiedeva di essere lavato con altro sangue, e il 

capitano e il tenente medico della “Monterosa”, 

furono comunque fucilati sulla piazza di 

Mezzenile il successivo 5 maggio. 

La brezza della riconquistata emancipazione dal 

fascismo, tornò quindi a spirare anche sulle Valli 

di Lanzo, ancora intrise del sacrificio dei tanti 

che rinunciarono a tutto, compresa la propria 

vita, per ottenerla. Nel quadro desolante di 

un’afflizione generale, aggravata da uno 

svuotamento sociale e umano, per quelle terre si 

provava un lungo tentativo di rinascita, resa più 

difficile dal venir meno delle energie di molti 

giovani cancellati dalla brutalità della guerra. 

Le lacrime essiccate, che rigavano il volto di 

Bartolomeo, rimasero invece impresse per 

sempre nella memoria di mia nonna Caterina, 

allora diciannovenne, cui toccò ricomporre le 

spoglie mortali di quel fratello che nella sua 

breve e travagliata esistenza, non ebbe modo di 

sperimentare i valori supremi della libertà. 

 

La tassa sul celibato 

di Mariateresa Serra  
 

L'imposta sul celibato fu un tributo in vigore in Italia durante il periodo fascista. Il proposito era quello di 

favorire i matrimoni e, di conseguenza, incrementare il numero delle nascite. Secondo l'ideologia fascista, 
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una popolazione numerosa era indispensabile per perseguire gli obiettivi di grandezza nazionale che si 

pretendeva spettassero all'Italia, oltre che per avere un esercito il più numeroso possibile. 

La gabella, che era il frutto ideologico di una politica che mirava ad ottenere nazioni popolose, era stata 

istituita il 13 febbraio 1927, e interessava i celibi di età fra i 25 ed i 65 anni, mentre ne erano esentate le donne 

nubili. Era composta da: 

 - Un contributo fisso che variava a seconda dell’età: partiva da 70 lire per le fasce più giovani - tra i 25 e i 35 - 

salendo poi a 100  fino a 50 anni, per poi abbassarsi se si superava tale età a 50 lire. Dai 66 anni si veniva 

esentati da tale pagamento. Tali importi vennero considerevolmente  aumentati nell'aprile 1934 e nel marzo 

1937. 

- Un'aliquota aggiuntiva che variava a seconda del reddito del soggetto. 

La tassa sul celibato, che venne in seguito abolita dal Governo Badoglio il 27 luglio 1943, faceva parte di altre 

misure simili prese in considerazione per risollevare la popolazione italiana. La mitizzazione delle famiglie 

numerose da parte della propaganda fascista, aveva radici nella tradizione culturale agricola: più figli 

rappresentano più braccia per il lavoro nei campi e, per il regime, anche più soldati. 

La politica familiare escogitò strumenti originali per incentivare i matrimoni prolifici, tra i quali assunsero 

particolare importanza: gli aumenti salariali per i padri con famiglie numerose, le cerimonie nuziali collettive 

- come quella che nel 1933 radunò a Roma oltre 2000 coppie- le premiazioni di madri e mogli prolifiche con 

diplomi e medaglie, i prestiti statali di nuzialità per le nuove coppie, da restituire in caso di mancate nascite 

o di pochi figli. Essere celibi era per gli impiegati pubblici un ostacolo alla carriera e alle promozioni.  In caso 

di assunzioni poi, a loro sarebbero stati preferiti gli uomini sposati e, tra questi, gli sposati con figli. 

Malgrado queste attenzioni, si ebbe in Italia una decrescita del tasso di natalità, dovuta probabilmente alle 

conseguenze della Grande Depressione del 1929 e all’elevato tasso di mortalità, specie quella infantile, 

dovuto alla povertà e alla miseria che interessava sempre più famiglie italiane. Sebbene i risultati non fossero 

quelli auspicati, la tassa rappresentò comunque un importante introito per lo Stato, tanto che nel ’36 venne 

estesa anche ai celibi residenti nelle colonie. Se il celibe non aveva una propria residenza era obbligato in 

solido il genitore. 

I proventi erano destinati all'Opera Nazionale Maternità e Infanzia (ONMI), l’ente assistenziale di tutela 

della madre e del bambino istituito nel 1925.   

Di come andassero le cose dalle nostre parti, ne abbiamo circostanziata testimonianza grazie ad un tentato 

pignoramento ai danni di uno scapolo balmese. 

******* 

Comune di   Balme    Esattoria di Ceres 

PROCESSO VERBALE DI PIGNORAMENTO NEGATIVO 

 

          Balme    il  giorno… di  Gennaio 1936 

Ad  istanza del Sig. Converso Francesco   esattore di Ceres [...] 

Io sottoscritto, nella mia qualità di Ufficiale Esattoriale incaricato delle esecuzioni, 

addetto all’Esattoria di Ceres, ed a sua richiesta, dopo di aver con mio avviso speciale in conformità all’art. 31 

invitato il sottocitato Signore al pagamento, entro cinque giorni, delle infrascritte somme scadute il 10 Dicembre 1935 

Castagneri Giuseppe  di Giovan Angelo, per Imposta sui Celibi -  Imposta annua  L. 77,20 

  

In difetto del che, si sarebbe proceduto al di lui carico a pignoramento,  e non avendo egli soddisfatto all’invito, mi sono 

recato oggi nella casa di abitazione del Contribuente moroso a Balme. Non potei procedere  a  pignoramento  

nell’alloggio  del  Contribuente  perché nullatenente   e    disoccupato e nel di costui locale, ho fatto accurata ricerca e 

procurato di scoprire la esistenza di beni mobili, frutti pendenti o separati dal suolo, e quant’altro la legge prescrive, 

[…] Ed avendo rilevato la deficienza assoluta di tutto ciò che può essere per legge colpito da pegno,  il retroscritto 

Castagneri  Giuseppe   fu  Giovan Angelo   è    nullatenente e disoccupato. 

In casa da essi abitata vi si riscontra:  una vecchia stufa rotta e rattoppata, un vecchio paiuolo di rame, un secchiello, un 

pessimo letto  posto in terra adibito all’uso del contribuente. Due scodelle di terra, due cucchiai  di legno, un mestolo di 

legno, una accetta e un roncolo 

                                                                                              In fede  Uff.le   Esatt. 

                                                                                                 Capolestro   Luigi     
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          Il Podestà di Balme dichiara di nulla  avere da osservare in ordine al presente Processo Verbale di 

pignoramento negativo, non essendo a di lui notizia che il Contribuente suddetto possegga mobili, crediti od 

altro, per cui si possa conseguire il pagamento della tassa per la quale si è proceduto. 

 Balme   15 – 2– 1936   

******* 

 Il Castagneri era proprio ai limiti estremi dell’indigenza! 

 

Guido Rey e le Valli di Lanzo 

di Claudio Santacroce 
 

Industriale (nel settore tessile), scrittore, 
alpinista (come lo zio Quintino Sella, 
ministro, fondatore del Club Alpino Italiano), 
conferenziere, fotografo di montagna (come il 
cugino Vittorio Sella). Queste sono le 
principali attività che compongono il 
curriculum vitae di Guido Rey (Torino, 1861 
– ivi, 1935), personaggio di spicco nel mondo 
torinese degli anni tra fine ‘800 e inizio ‘900, 
in particolare nell’ambiente alpinistico.  

Come scalatore compì una bella serie di 
ascensioni su tutto l’arco alpino: Aiguille du 
Grépon, Dent du Requin, Aiguille des Grands 
Charmoz, Petit Drus, Aiguille Verte, la prima 
alla Punta Bianca d'Hérens, alcune prime sul 
Monte Rosa, due prime sul Monviso, cinque 
salite al Cervino, la parete sud della 
Marmolada, il Camino Adang sulla parete sud 
del Grande Piz da Cir, la traversata della 
Torre del Vaiolet, il Catinaccio, la prima 
salita italiana della Meije. 

Salì nelle Valli di Lanzo con una certa 
frequenza. Sul libro dell’Albergo Belvedere 
Camussot di Balme si trova per la prima volta 
una sua firma il 29 giugno 1881, poi un’altra 
il 1° luglio 1883 per segnalare la salita del 
giorno precedente alla Bessanese con le guide 
Antonio e Giuseppe Castagneri. L’8 
settembre dello stesso anno Rey ritornò a 
Balme e insieme ai fratelli Castagneri compì 
la prima ascensione assoluta della parete sud 
della Ciamarella come ricordato sia sul libro 
dell’albergo, sia sul libretto da guida di 
Castagneri. 

Un'altra prima, sempre in compagnia di 
Antonio Castagneri, effettuò sulla cresta nord 
della Bessanese il 2 settembre 1889. 

L’anno dopo Rey scrisse la 
commemorazione funebre dell’amico 
Castagneri, deceduto sul Monte Bianco, che 
lesse presso la sede del CAI di Torino il 19 
dicembre 1890. 

 Fu però soprattutto l’attività di scrittore (Il 
Monte Cervino, 1904; Alpinismo a quattro 

mani con Giovanni Saragat, 1898; Alpinismo 
acrobatico, 1914, Il tempo che torna, 1929; 
La fine dell'alpinismo, post. 1939) e di 
divulgatore dell’alpinismo, tramite conferenze 
e proiezioni di fotografie delle sue ascensioni, 
che seppe esercitare una grande influenza 
sulla società dell’epoca ed ebbe un enorme 
successo sia in Italia che all’estero. Forse 
anche oltre alle sue intenzioni, venne a 
costituire, non tanto tra quegli alpinisti che 
effettivamente svolgevano un’attività di alto 
livello tecnico, ma piuttosto tra la massa degli 
escursionisti soci del CAI, e ancor più tra chi 
di montagna e alpinismo aveva una 
conoscenza superficiale, il prototipo, il 
simbolo stesso dell’alpinista, dello scalatore e 
i suoi scritti contribuirono enormemente alla 
diffusione dell’alpinismo inteso quale fonte di 
elevazione morale e spirituale.  

La sua fama era talmente sentita e diffusa 
che il 18 settembre 1928, quando era ancora 
vivente, fu inaugurato e a lui dedicato un 
rifugio del CAI-UGET nel Vallone Sea sopra 
Forno Alpi Graie. Sulla facciata una lapide 
riassumeva sinteticamente il senso 
dell’intitolazione: “A Guido Rey – maestro e 
poeta dell’alpinismo italiano – la UGET”. 

Un’altra fatto lega Guido Rey alle Valli di 
Lanzo. Allo scoppio della I Guerra Mondiale, 
infiammato da sentimenti irredentisti volle, 
nonostante la non più giovane età, 
parteciparvi in prima persona, per cui non 
potendo essere arruolato nell’esercito, nel 
1916 si mise a disposizione della Croce Rossa 
Italiana, con la propria automobile Fiat e 
l’autista personale, e con un salvacondotto di 
sottotenente-commissario, visitò e fotografò 
gli ospedali d’emergenza, allestiti lungo la 
linea del fronte, in località comprese nella 
zona tra Udine, Palmanova, Monfalcone e 
Gorizia. 
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Rey era infatti anche un ottimo fotografo, 
non solo di montagna, considerato tra i più 
noti e validi esponenti italiani della cosiddetta 
“fotografia pittorica” in cui le pose, realizzate 
in studio con figure in costume ed elaborate 
scenografie, ricreava quadri famosi, nel caso di 
Rey prendendo a modello la pittura olandese del 
Seicento e del Neoclassicismo. Le sue opere, 
presentate e premiate in molte mostre, furono 
pubblicate su prestigiose riviste nazionali e a 
Parigi, Londra e New York. 

Purtroppo, tanto gli originali, quanto i 
negativi delle fotografie realizzate nel corso 
delle visite agli ospedali, risultano dispersi e 
rimangono solo le 78 immagini pubblicate 
nell’aprile 1917 su un Supplemento al 

settimanale L’Illustrazione Italiana intitolato 
Croce Rossa. Fotografie di Guido Rey. Nello 
stesso anno, dalle fotografie di Rey, non si sa 
se con la sua approvazione, fu ricavata una 
serie di 12 cartoline, senza però l’indicazione 
dell’Autore. Esse furono edite a cura e a 
beneficio del Comitato di Torino della Croce 
Rossa Italiana per raccogliere fondi a favore 
del Sanatorio tubercolare della Provincia di 
Torino. Nel 1918 la CRI acquistò, con i fondi 
raccolti anche tramite la vendita delle 
cartoline, l’Eremo di Lanzo Torinese, che fu 
subito adibito a sanatorio per la cura dei 
militari che avevano contratto la malattia in 
trincea. 

 

La scommessa di Giovanni e Italia: l’audacia 

esemplare di due imprenditori  
di Gianni Castagneri 

 

“Dopo lunghe pratiche durate diversi anni, 

con esami e controlli, la società “Acqua 

Piano della Mussa-Fonti Sauzè”, ha ottenuto 

le prescritte autorizzazioni, ed ha potuto 

iniziare l’imbottigliamento dell’acqua delle 

sorgenti del Sauzè, situate nei pressi del 

villaggio Albaron di Balme. L’impianto di 

imbottigliamento è completamente 

automatico, secondo i sistemi più moderni, e 

la società ha affrontato notevoli spese. I 

promotori sono originari di Balme, anche se 

residenti in pianura.” Con queste parole uscite 
sul settimanale “Il Risveglio” del 7 marzo 
1975, un articolo intitolato “Acque sorgive 

imbottigliate a Balme” annunciava l’avvio di 
un’insolita attività produttiva in alta valle. 
L’imbottigliamento vero e proprio era già 
cominciato alla fine dell’anno prima, nel 
1974, dopo che si era conclusa la 
realizzazione del grande stabilimento 
industriale. Il felice coronamento di un 
impegnativo percorso era quindi descritto in 
questi termini: “E’ la prima iniziativa del 

genere realizzata nelle nostre valli e si tratta 

di un’eccellente acqua da tavola, 

leggerissima, che viene già posta in vendita in 

diverse località, e potrà contribuire al buon 

nome turistico di Balme e valli. L’azienda 

occupa già una diecina di persone a Balme, 

cosa molto importante per questo piccolo 

centro montano, e potrà frenarne l’ulteriore 

spopolamento, anche perché l’impianto è 

suscettibile di potenziamento futuro. Questa 

iniziativa imprenditoriale merita quindi di 

essere seguita con simpatia”. 
Artefici della complessa operazione, l’ultima 
di una lunga serie, erano i coniugi Italia 
Cazzaniga e Giovanni Castagneri Rous, 
conosciuto come Giuanìn’d Barbunät. 
Per meglio comprendere le circostanze, 
occorre tuttavia partire da più lontano. 
Le origini 

Giovanni era nato a Balme il 22 luglio del 
1923, secondogenito di Maddalena Castagneri 
Fratìn e di Michele Castagneri Rous, detto 
Barbunät, di professione calzolaio ed 
orologiaio. Tra la fine degli anni ’30 e l’inizio 
degli anni ’40, il capofamiglia, in 
considerazione della difficile situazione 
sociale del piccolo paese montano, decise di 
vendere dei terreni e un rustico d’alpeggio al 
Roc Piàt e di trasferirsi a Torino, in via San 
Tommaso, con moglie e figli, che nel 
frattempo erano diventati cinque, dei quali 
una sola femmina. Nella nuova realtà, 
Giovanni trovò ben presto occupazione presso 
una gioielleria, dove era addetto al taglio delle 
pietre preziose, tra le quali anche i diamanti. 
Partigiano 

Con l’accendersi del conflitto bellico e del 
successivo periodo resistenziale, Giovanni 
scelse di rifugiarsi in montagna, dove si 
aggregò alle formazioni di Giulio Bolaffi, 
commerciante filatelico torinese di origini 
ebraiche che a Mondrone, frazione di Ala di 
Stura, possedeva una bella villa dove 
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trovarono inizialmente rifugio e protezione i 
suoi due figli. Giovanni risulta essere attivo 
già dal novembre del’43, stabilendo da subito 
con Bolaffi un ruolo fiduciario, come 
testimoniano le numerose citazioni riportate 
nei diari del filatelico. Giouanìn lo seguirà 
quindi nei suoi spostamenti verso la valle di 
Viù e la valle di Susa, dove prenderà parte 
alla costituzione del gruppo “Stellina” da cui 
nascerà la IV Divisione Giustizia e Libertà. In 
essa, col nome di battaglia “Gianni” e in altri 
casi “Jean”, sarà assegnato alla 36ª 
Compagnia col grado di Capo Nucleo, 
operando spesso con importanti  e delicati 
incarichi fino alla Liberazione. Nelle stesse 
formazioni sarà attiva come staffetta anche la 
sorella Orsola (Lina), di due anni più giovane, 
con funzioni di collegamento con la città.  
I primi passi da imprenditore 

Con la fine della guerra e il ritorno alla vita 
civile, Giovanni incontra Italia Cazzaniga, 
nata a Novara  il 26 settembre 1914, che 
sposerà il 28 maggio 1950 dando vita ad un 
forte legame affettivo, a sua volta 
fondamentale nell’alimentare la dinamicità 
imprenditoriale dei coniugi. Comincia così ad 
emergere quello spirito vulcanico che dà 
spazio e sostanza a sempre nuove idee. A 
Collegno avvia una piccola officina per la 
fabbricazione di montature per occhiali, 
attività alla quale ne affianca un’altra per la 
preparazione di specchietti catarifrangenti. 
Contemporaneamente,  brevetta un tappo per 
l’olio dei motori capace di recuperare i detriti 
che in esso vi sono contenuti. Non pago, 
mette in piedi un’impresa edile che costruisce 
case e officine. 
In tutto questo crescendo di iniziative, va 
sottolineato come la vita della coppia sia in 
perenne difficoltà economica. A quell’epoca, 
per farsi un’idea, nella loro abitazione, una 
sola lampadina viene smontata e rimontata a 
rotazione nelle stanze nelle quali serve 
l’illuminazione e gli abiti sono rammendati e 
riversati per prolungarne l’uso. Viste le 
ristrettezze economiche, quando i soldi ci 
sono, si fa la spesa e si mangia a casa, quando 
il denaro manca, vanno al ristorante dove 
sanno che fanno loro credito. Col ricavato di 
ogni iniziativa, i due imprenditori investono 
nell’impresa successiva, tanto che il denaro 

non è mai sufficiente per condurre una vita 
che, diversamente, potrebbe essere 
quantomeno agiata. 
Nuovi traguardi sono sempre all’orizzonte e 
nell’officina prendono forma anche tavoli e 
sedie in formica con i bordi in metallo, e 
puntine platinate per aerei. Quando gli spazi 
cominciano a essere insufficienti, lo 
stabilimento viene venduto e con il ricavato se 
ne realizza un altro molto più ampio, 
all’interno del quale viene collocata la ditta 
ES-TAP, abbreviazione di “estrusione tappi”, 
attività tuttora esistente che produce i tappi 
per l’olio motore. Nel frattempo i contatti con 
la ditta Leitner, costruttrice di impianti di 
risalita, risultano fruttuosi, tanto da riuscire ad 
ottenere un’importante commessa per lo 
stampaggio dei piattelli per le sciovie. 
Ritorno a Balme 

Il dinamismo imprenditoriale di Giovanni e 
Italia, finora esplicatosi nella pianura torinese, 
comincia ad indirizzarsi verso le montagne e 
il paese di origine di lui, Balme. 
Nel 1964, su mandato del Corpo Forestale, 
l’impresa di proprietà, con l’impiego di 
maestranze locali, realizza il grande 
muraglione in cemento con funzione di 
paravalanghe che ha il compito di deviare le 
slavine che possono cadere sul centro abitato. 
Intanto, in una vasta distesa prativa 
denominata Pian ’d Bàrmes, edifica un 
ristorante e un solido ponte in cemento per 
raggiungerlo attraversando la Stura. Nel 
frattempo sperimenta, con sistemi 
rudimentali, l’avvio dell’attività turistica 
invernale: in un prato adiacente al ristorante, 
un improvvisato motore di una Vespa fa 
muovere un cavo che scorrendo su carrucole 
consente il trasporto dei primi sciatori che vi 
si attaccano per mezzo di un apposito gancio. 
La collaborazione con la ditta Leitner, per la 
quale costruisce ormai anche pali e parti 
meccaniche, diventa essenziale nella 
successiva realizzazione di due impianti di 
risalita, le sciovie Baby e Sauzè. 
Con l’acquisto o lo scambio dei terreni di 
quell’area ormai rinominata Albaron, si dà 
avvio alla fabbricazione di villette e 
condomini, che ottengono successo grazie al 
boom delle seconde case. Gli edifici non 
vengono realizzati dal Castagneri 
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direttamente, ma egli vende i terreni e si 
riserva qualche appartamento che presto 
rivende a sua volta. Nel solo 1968, l’attività 
costruttiva balmese vede il suo culmine con 
62 nuove abitazioni, per la maggior parte 
localizzate proprio nella superficie 
dell’Albaron. L’area assume ben presto le 
caratteristiche  di un villaggio, nel quale un 
negozio, il “Cit Màrket”, il bar ristorante, 
l’affitto delle attrezzature e gli impianti di 
risalita sono un tutt’uno con i nuovi 
appartamenti. Si costituisce inoltre 
l’associazione sportiva “Società alpinistica 
Albaron”, con lo scopo di promuovere le 
attività ludico-sportive del luogo. Sosteneva  a 
quell’epoca Giuanìn: “Un ristorante da solo 

non è niente, non sono niente gli impianti da 

soli così come non sono nulla le case e gli 

appartamenti senza altro attorno, ma sono 

una risorsa tutte queste cose se sono messe 

assieme”. 
L’imbottigliamento delle acque minerali 

La situazione economica e sociale di Balme 
dal secondo dopoguerra è divenuta fragile, 
minata dallo spopolamento e dalla mancanza 
di prospettive. I 243 abitanti censiti nel 1947 
sono diventati 131 nel 1971 e il processo 
negativo sembra inarrestabile, favorito dalla 
crescente richiesta di manodopera delle 
pianure e dall’assenza di idee utili a 
risollevare le sorti delle aree montane.  
Il turismo può tornare ad essere una risorsa 
importante e in quel senso molto si sta 
facendo, ma Italia e Giovanni, divenuto nel 
frattempo consigliere comunale, hanno le idee 
ancora più chiare e il coraggio e la forza 
necessaria per concretizzarle. La realizzazione 
di un'iniziativa industriale a 1500 metri di 
altitudine non è roba da tutti i giorni. Per 
farlo, occorrono un ardimento non comune e 
una visione originale, doti che certo non 
mancano alla coppia di imprenditori. 
Giovanni infatti, ha scoperto di avere capacità 
rabdomantiche, di scoprire cioè con metodi 
empirici la presenza di sorgenti nel 
sottosuolo. A monte del Villaggio Albaron, su 
un terreno comunale nella zona dei Sauzé, 
individua un’importante sorgente sotterranea, 
che dalle sperimentazioni cliniche e 
farmacologiche “risulta possedere eccellenti 

qualità di tolleranza, gradevolezza ed effetto 

diuretico”. Nel 1968, non senza difficoltà, 
ottiene la concessione per sfruttarla e nel 1972 
il Comune, i cui amministratori hanno 
mantenuto nei suoi confronti uno spirito 
collaborativo, gli concede il terreno in affitto. 
Con le autorizzazioni in mano, la ricerca di 
soci per avviare un’impresa di 
imbottigliamento si fa meno problematica.  
Il 27 luglio 1972, Stampa Sera in una pagina 
dedicata interamente alle Valli di Lanzo titola: 
“Acqua imbottigliata dal Pian della Mussa”. 
Riporta l’articolo: “Di una nuova iniziativa 

industriale si è avuto recentemente notizia: 

interessa tutta la valle ma particolarmente la 

zona alta di Balme. Qui dovrà essere 

costruito uno stabilimento per 

imbottigliamento di acqua minerale che 

prenderà nome dal Pian della Mussa. I 

torinesi sanno che, un tempo, l’acquedotto 

della città portava l’acqua appunto dal Pian 

della Mussa e che si trattava di acqua 

straordinaria per leggerezza e bontà. Ora 

questa acqua preziosa è diluita tra tanta altra 

di estrazione dal Po, date le accresciute 

necessità cittadine. Il nuovo stabilimento 

imbriglierà una ricca fontana che è giudicata 

tra le migliori d’Europa non soltanto per il 

consumo diretto, ma anche per la 

preparazione di bibite date le proprietà 

organolettiche e la sua composizione 

minerale”. Curioso il fatto che pur non 
facendo nomi, si attribuisca a capitali stranieri 
l’importante iniziativa. Cita infatti: “Sembra 

che un gruppo di capitalisti canadesi sia 

interessato all’impresa che si completerà con 

la costruzione di un moderno albergo 

utilissimo per il miglioramento 

dell’attrezzatura turistica locale”. Come 
spesso accade, si cerca, inspiegabilmente, di 
mettere in capo a fattori estranei il successo di 
iniziative locali. 
La Pian della Mussa S.p.A., formata invece da 
una quindicina di soci tutti italiani, darà 
fondamento allo stabilimento industriale, 
avviando l’imbottigliamento delle acque in 
bottiglie di vetro. Con abile intuizione 
commerciale, il nome scelto per il marchio 
delle bottiglie ricade su “Pian della Mussa”, 
richiamando un luogo ben conosciuto a livello 
turistico e particolarmente caro ai torinesi, che 
rappresentano il primo e principale bacino di 
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distribuzione e che lo identificano appunto 
con acque di elevata qualità. 
Finalmente una risorsa abbondante e specifica 
del territorio viene sfruttata in loco, dando 
lavoro ad alcuni residenti e prestigio alla 
località, infondendo nuove speranze nei suoi 
abitanti e nei valligiani. 
Balme nel frattempo si dota, tra i primi 
comuni in Piemonte, di un Piano Regolatore 
Generale che sani e  regolamenti l’intenso 
fervore edilizio. Grazie all’operosità privata, 
il Comune si fa forte verso gli enti superiori 
per promuovere quei miglioramenti stradali 
oltremodo necessari, visti i continui 
isolamenti imposti dalle valanghe nei nevosi 
inverni di quegli anni. Una migliore viabilità 
è indispensabile a favorire il crescente 
fermento turistico ed è altresì essenziale per 
garantire un agevole transito dei mezzi 
impiegati nel trasporto delle acque 
imbottigliate. Fin dal ’73 poi, risulta 
essenziale all’avvio e allo sviluppo delle 
nuove iniziative, l’assunzione da parte 
dell’Enel della gestione della rete di 
distribuzione elettrica, che non può più essere 
garantita dalla vecchia centralina idroelettrica 
in funzione dall’inizio del secolo. 
Con l’inizio della produzione il fondatore, 
nominato per gli indubbi meriti Cavaliere del 
Lavoro, coadiuvato dal nipote Sergio Rapa, 
non smette di studiare nuovi miglioramenti 
tecnici alle linee, infondendo nuove spinte 
volte ad incrementare il turismo. E’ così che 

l’impianto di risalita Sauzè, viene ancora 
prolungato e vengono eretti nuovi alloggi. 
La capacità di Italia e Giovanni di lanciare il 
sasso oltre l’ostacolo diviene proverbiale. Il 
loro rapporto è esemplare e l’unità di intenti 
ne rinsalda l’entusiasmo. Dove manca l’uno 
subentra l’altra e nulla, in quell’atmosfera 
idilliaca, sembra fermare la spinta verso nuovi 
e più significativi orizzonti.  
Il 9 maggio 1984 nel ristorante del Villaggio 
Albaron, è convocata l’assemblea dei soci per 
determinare l’avvio di una innovativa linea di 
imbottigliamento in contenitori di plastica. 
Giovanni Castagneri tuttavia, è colto da un 
malore e quel cuore, che a causa di una 
malformazione gli aveva dato preoccupazioni 
e limitazioni nel corso di tutta la sua vita, si 
ferma senza possibilità di ripresa. La moglie 
Italia, ormai priva del suo sodale, lo seguirà 
nel triste destino il 9 febbraio dell’anno dopo.  
Lo stabilimento, oggi completamente 
rinnovato ed ampliato, rappresenta una delle 
eccellenze del territorio, in grado di 
imbottigliare e distribuire milioni di litri 
d’acqua, convalidando, a oltre quarant'anni di 
distanza, il successo della scommessa 
imprenditoriale di Giovanni e Italia. In 
ciascuna bottiglia che prende ogni giorno la 
via della pianura, c'è anche un po' del loro 
coraggio. 
 
(Si ringrazia Sergio Rapa per la preziosa 

testimonianza) 

 
La lingua ancestrale (Seconda parte) 
di Sergio Maria Gilardino - Antonella Marotta 
 

Primo, perché tutte le lingue storiche posseggono un patrimonio lessicale ricco di termini specifici, tanto per il 
mondo materiale, quanto per quello spirituale.1 Non esistono lingue superiori o lingue inferiori, proprio come non 
esistono popoli superiori o popoli inferiori: tutti hanno dovuto fare i conti con la lotta per la sopravvivenza, tutti hanno 
fatto la loro cavalcata attraverso i secoli, tutti si sono dotati di una religione e di una mitologia, tutti hanno avuto cantori 
e musici, tutti hanno avuto poemi epici, fiabe, proverbi, miti. In questo senso l’autore-cantore dell’Iliade non è né 
superiore, né inferiore agli autori-cantori celtici, islandesi, bosniaci, paleoslavi, amerindiani. Vero, mentre per il greco è 
possibile ricostruire nei minimi dettagli tutto questo mondo dello spirito e della creazione letteraria grazie alla sua 
copiosa letteratura, per altre lingue ciò non è più possibile, perché non sussistono fonti scritte. Ma questo non vuol dire 

                                                      
1 Il lemma «senso» nel dizionario della lingua dei Walser [Dal grande nord alle Alpi, I Walser e la loro lingua, Alagna 

Valsesia: Zeisciu, 2008] presenta in Titzschu ben 42 accezioni, dovizia cui una lingua neolatina come l’italiano (o il 
francese, o lo spagnolo) stenterebbe a dare la pariglia. In Fassin-e ’d sabia (Torino, Centro Studi Piemontesi, 1969) 
Augusto Sebastiano Ferraris (alias Arrigo Frusta) fornisce ben 100 sinonimi per una sola parola, sfidando chi si 
piccava di sapere bene l’italiano a trovarne altrettanti. 
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che quelle lingue non hanno mai posseduto i termini necessari all’epos: semplicemente non hanno avuto un Omero 
locale e sono andate perdute per sempre.2 

Secondo, perché “lingua ancestrale”, come sinonimo di lingua non più aggiornabile, è un concetto errato (la 
cosiddettà sindrome di Heidi), non solo se riferito al periodo anteriore all’avvento di una cultura dominante esterna, ma 
anche quando riferito al periodo successivo all’arrivo di una cultura dominante. Non perché io dico “ancestrale” 
ammetto implicitamente che si tratta di una lingua che non può più essere aggiornata: al contrario, “ancestrale” è una 
forte asserzione di identità che – date le circostanze opportune – può portare ad un rinnovamento senza perdita di 
specificità. L’ancestralità è la migliore garanzia che è possibile evolversi rimanendo sé stessi.3 

La convinzione che la lingua ancestrale non possa essere aggiornata è più spesso radicata in coloro i cui 
antenati parlavano quella lingua che non in coloro che da generazioni parlano oramai solo più la lingua “vera”. A questo 
si assomma la convinzione che parlare una lingua ancestrale sia denigrante ed emarginante. Da qui la fretta degli 
immigranti di adottare il più rapidamente possibile la lingua della nuova patria: la lingua vecchia era il gergaccio 
dell’ignominia e della povertà, la nuova quella del rispetto e della prosperità. E, sempre per lo stesso motivo, chi parlava 
un “dialetto” in Italia si affrettava ad improvvisarsi locutore competente di italiano per insegnare solo quest’ultima 
lingua ai figli o ai nipotini. Si celava, e tuttora si sottace, il proprio passato linguistico con la stessa premurosa 
verecondia con cui si obliterano i propri trascorsi come squadristi o come brigatisti.  

Quanti romanzi sono stati scritti in Italia, da Giovanni Verga a Gavino Ledda, da Augusto Monti a Elio 
Vittorini, da Cesare Pavese a Carlo Sgorlon, dove palesemente si percepisce una lingua regionale nascosta dietro ad 
ogni parola dei loro personaggi, artificiosamente italofoni? La verità è che non si è mai trovata la quadra tra 
dialettofonia e italofonia nella letteratura italiana moderna e che i personaggi appaiono sempre linguisticamente meno 
che spontanei (a differenza di quanto avviene invece nella letteratura americana – Steinbeck –, in quella 
franco-canadese – Gabrielle Roy –, in quella russa – Michail Sholokhov –, in quella sudamericana – Gabriel Garzìa 
Márquez –, in quella francese – Ferdinand Céline, etc.).  

Il problema non è solo linguistico, ma anche culturale e socio-politico: costituzionalmente il popolo detiene il 
potere, linguisticamente no. È per questo che in Italia potevano permettersi il dialetto o coloro che erano davvero 
completamente analfabeti (e dunque al di là di ogni sospetto e di ogni considerazione), o l’aristocrazia, quella che 
amava ridere del popolo, ma anche di sé stessa: non per nulla la produzione di grandi poeti come l’Isler, il Brofferio, il 
Belli o il Di Giacomo, pur essendo in lingua del popolo, era destinata soprattutto all’utenza del ceto superiore, quello 
che sapeva leggere e fruire, e solo di rimando a quello inferiore, che sapeva solo ascoltare e ridere. I ceti che ambivano 
alla scalata, per amor di rispettabilità, finirono col parlare solo più italiano. O, perlomeno, quello che tentavano di far 
passare per italiano. Ma Sur Lisander, che scriveva al ministro della cultura Emilio Broglio che bisognava 
fiorentinizzare gli italiani, a casa propria parlava proprio solo in meneghino.  

Se al giorno d’oggi, nonostante le sempre più autorevoli conferme della validità della lingua ancestrale come 
trampolino di lancio verso il multilinguismo e per la formazione linguistica dei giovani discenti, continua la pervicace 
resistenza alla conservazione e allo studio del “dialetto”, ciò non è solo dovuto all’ignoranza del valore del patrimonio 
linguistico ancestrale, ma anche ad un radicato ed obsoleto sentimento dell’inaccettabilità della cultura popolare come 
parte integrante e vitalizzante della concrezione linguistico-culturale di tutta la nazione. 

                                                      
2  Sulla commorienza mondiale delle lingue e per cronistorie dettagliate di singoli locutori vedi: Hagège, Claude, 

Halte à la mort des langues, Paris: Odile Jacob, 2000; Nettle, Daniel and Romaine, Suzanne, Vanishing Voices: the 
Extinction of the World’s Languages, New York: Oxford University Press, 2000; Crystal, David, Language Death, 
Cambridge: Cambridge University Press, 2004; Harrison, K. David, When Languages Die: the Extinction of the 
World’s Languages and the Erosion of Human Knowledge, Oxford; New York: Oxford University Press, 2007. 

3  La lingua ancestrale, oggigiorno, è un approdo successivo, è un di più. Non è però un di più a latere, ma un di più 
cardine e fulcro. È una ricerca e un rinvenimento, non un attardamento o un isolamento. La lingua ancestrale 
diventa parametro centrale e fondamento proprio perché la sua riconquista si fa alla luce e in vista di altri parametri 
culturali e identitari avvertiti come insufficienti o non specifici. Essere piemontesi oggi significa aver ritrovato la 
propria identità, non significa per nulla non averne mai possedute altre: anzi, più se ne sono possedute di altre (è il 
caso dei piemontesi all’estero), più ribadito è il concetto di piemontesità e di identità linguistica. In senso evolutivo 
va anche la Royal Commission on Aboriginal Peoples che riporta le parole seguenti: «Aboriginal cultures have 
never been static. They have always responded to the flow of human experience. They are not frozen in irrelevance; 
neither are they ‘lost’ or ‘dead’. More and more Aboriginal people are opening their hearts and minds to the 
relevance of traditional beliefs and practices for life in the modern world and to their powerful role in restoring a 
sense of self, collective identity, and purpose to those who have lost their way». (Le culture aborigine non sono mai 
state statiche. Hanno sempre reagito all’evolversi dell’esperienza umana. Non sono congelate nell’irrilevanza, così 
come non sono “perdute” o “morte”. Sempre più gente aborigena sta aprendo i propri cuori e le proprie menti alla 
rilevanza delle credenze e delle pratiche tradizionali per una vita nel mondo moderno e per il loro fortissimo ruolo 
nel ripristinare il senso di sé, l’identità collettiva e lo scopo fondamentale per coloro che si sono smarriti via 
facendo). Dal Report della Royal Commission on Aboriginal Peoples, dal sito http://www.aadnc-
aandc.gc.ca/eng/1100100014597/1100100014637.  
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La prima cosa e la più importante nella difesa delle lingue ancestrali non è il loro insegnamento o la loro 

codificazione, ma il ripristino dell’orgoglio dei popoli che ancora le parlano: riuscire a far capire loro che parlare 
moicano, algonchino, cri, walsertitzschu, provenzale, piemontese, sardo non è un disonore, non è palesarsi membri di 
una sottocultura, non è parlare la lingua dei vecchi e dell’isolamento, ma è riappropriarsi di mille anni di vita e di storia, 
il che equivale a far sopravvivere il retaggio più prezioso dell’umanità nelle sue 7.000 lingue ancestrali. 

Ecco cosa scrivono a questo riguardo due esperti della civiltà ancestrale amerindiana e delle relative lingue: 
The white man may have forced an alien concept of “the Great Spirit” on the Native American’s ancestors, but 
– like most of them – he does not associate it with human realities and he dismisses it from daily 
considerations. In the vast body of his religious literature, pre-Columbian poetry, oratory, political documents, 
autobiographical literature, white forms, and voices of protest, he hears that sum total of spiritual power Yeats 
called spiritus mundi, Carl Jung called the collective unconscious, and Sigmund Freud called racial memory. 
And, in some few schools, colleges, and universities in America, his white neighbour is beginning to hear it 
too, for he is disillusioned with his religious institutions, his destructive land policies, his shattered hubris, and 
his fragmented identity. Seeking American Indian literature for the first time as the great cultural and 
philosophical riches it has always been, he is asking for – even demanding – courses that will help him read, 
understand, and utilize that literature for whatever truths it contains for him. […] When a man is ashamed of 
his heritage, ashamed of the large group that encompasses him whether or not he feels a part of it, he is, indeed, 
alienated. He can, through renunciation of his citizenship in one country and naturalization in another, 
exchange national allegiance; but he cannot doff his old heritage, don a new one. If he was not born Irish, he 
cannot become Irish; he can only so identify with the Irish that he allies himself with them. Always his heritage 
will betray him in a moment of cultural crisis. But birth is not necessarily the natal moment; it is also the 
moment of awareness of allegiance beyond intellectual choice.4 
Pertanto non occorre solo fare tutto il possibile per continuare a parlare queste lingue, ma anche convincere i 

popoli che è dignitoso e doveroso continuare a parlarle, accanto a quelle poche che ci servono per comunicare con i 7 
miliardi di esseri umani su questa terra. Imparare le lingue planetarie è non meno doveroso che conservare quelle 
ancestrali. 

“Lingua ancestrale” vuole anche dire un forte stimolo neurologico per i bambini che, oltre ad assimilare 
un’altra lingua, si predispongono alla rapida acquisizione di altre lingue e al dialogo con il resto dell’umanità.5 
Soprattutto rispetto delle altre lingue e delle altre culture, per piccole e minori che esse siano. 

Non è necessario rinunciare alla propria lingua ancestrale per imparare l’italiano o l’inglese o il cinese. È vero 
il contrario, se soltanto in casa e a scuola vi fosse chi conosce a fondo le lingue che predispongono al multilinguismo 
imperniato sulla lingua ancestrale. È davvero triste vedere nascere e crescere al giorno d’oggi una generazione di 

                                                      
4  «L’uomo bianco può aver arbitrariamente abbinato un concetto alieno del “Grande Spirito” agli antenati dell’indiano 

d’America, ma — a differenza della maggior parte d’essi — egli non lo associa con le realtà umane e lo dissocia 
dalle considerazioni sulla vita di ogni giorno. Nella vasta panoplia della sua letteratura religiosa, della poesia 
precolombiana, dell’oratoria, dei documenti politici, della letteratura autobiografica, dei generi letterari “bianchi”, 
delle voci di protesta, egli continua a sentire quella somma totale della forza dello spirito che Yeats chiamava 
spiritus mundi, Carl Jung l’inconscio collettivo e Sigmund Freud la memoria della razza. E in alcune scuole, licei e 
università in America il vicino bianco comincia a sentirla lui pure quella forza dello spirito, lui che è così deluso 
delle proprie istituzioni religiose, delle proprie pratiche che hanno devastato la terra, della propria scombussolata e 
rovinosa tracotanza e della propria identità in frantumi. Cercando, come fa, la letteratura amerindiana per la prima 
volta, come quel fondo inestinguibile di ricchezza culturale e filosofica che è sempre stata sua, egli chiede — se 
addirittura non esige — dei corsi che lo aiutino a leggere, capire e a servirsi di quella letteratura per quelle verità 
ch’essa contiene anche per lui. […] Quando un individuo ha vergogna della propria eredità culturale, ha vergogna 
della massa che lo amalgama, ch’egli voglia o no sentirsi parte di essa, è, a tutti gli effetti, un alienato. Certo, 
rinunziando alla propria cittadinanza in un paese e ottenendo la naturalizzazione in un altro, può permutare la 
propria alleanza nazionale; ma non potrà mai disfarsi della propria vecchia eredità culturale e sfoggiarne un’altra. 
Se non è nato irlandese, non può in questo senso diventare irlandese. Tutt’al più potrà identificarsi con gli irlandesi 
al punto di trovarsi sempre aggregato con loro. Ma la sua eredità culturale lo smaschererà sempre in momenti di 
crisi culturale. Tuttavia la nascita non è necessariamente il fattore fatidico; vi è pure il momento in cui si manifesta 
l’istinto di alleanza che va al di là della scelta individuale». Thomas E. Sanders, and Walter W. Peek, Literature of the 
American Indian, Beverly Hills, Glencoe Press, 1973. pp. 10-11. 

5  La psicolinguistica, una scienza interdisciplinare che si avvale della biologia, della neuroscienza, della scienza 
cognitiva, della linguistica e della teoria informativa per determinare come il cervello elabora il linguaggio, 
sconfinando spesso nella neurolinguistica. In particolare la psicolinguistica dello sviluppo (developmental 
psycholinguistics) ci illustra le attitudini dei bambini nell’apprendimento di più lingue e gli effetti neuronali di tali 
stimoli. 
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giovani che “parlocchia” le lingue del mondo, ma non possiede più veramente una lingua identitaria propria. È forse 
questa una delle ragioni della caduta dei lessici di frequenza giovanili alle soglie dell’afasia?6 

 
� 
 

Da dove cominciare il nostro lavoro, come impostare il nostro operato, a chi rivolgerci quando i dirigenti 
politici hanno nei confronti della cultura linguistica la stessa sensibilità che un gorilla avrebbe per uno Stradivari? 

Cominciamo subito con lo sfatare un mito, che il bambino che impara in casa, nella cerchia familiare, una 
lingua ancestrale, dopo non può più imparare bene la lingua nazionale. Si ritiene che i loro piccoli cervelli ne saranno 
confusi, la loro pronuncia sarà una mescolanza di suoni del “dialetto” e della “lingua”, che anche il lessico e la sintassi 
ne soffriranno.  

Non c’è nessuna giustificazione per questi timori. È vero anzi il contrario. 
David Crystal, l’autore di una monumentale enciclopedia della lingua, scrive a questo proposito: 
There is a widespread popular impression that the children of bilingual parents are linguistically at risk. It is 
said that their brains will not be able to cope, and that they will grow up “semilingual”, confused, or retarded. 
There is no justification for this pessimism, as is evident from the confident fluency displayed by millions of 
bilingual and trilingual children all over the world. By the time these children arrive in school, the vast 
majority have reached the same stage of linguistic development as have their monolingual peers.7 
Vi sono tre stadi di assunzione linguistica nella vita di un bambino che cresce in un ambiente bilingue o 

multilingue: 
 

Il piccino si crea dei repertori mnemonici di parole proprio come fanno anche i bambini monolingui. Di solito 
l’ambiente familiare utilizza parole che non ricorrono in quello della scuola pre-elementare e dunque le parole 
nell’elenco del bimbo bilingue o multilingue non hanno equivalenti veri tra lingua domestica e lingua foranea. 
Questo fa sì che il bilinguismo nei primi due anni di vita stimoli molto di più la corteccia cerebrale e i neuroni che, 
come si sa, rimangono attivi solo se stimolati nei primi due anni di vita, altrimenti si spengono letteralmente. 
Questa accresciuta vitalità neuronale avvantaggerà il bimbo poliglotta non solo nell’apprendimento di altre lingue, 
ma in tutte le attività intellettuali, incluse quelle scientifiche.8 

                                                      
6  Ne Il Corriere della Sera di giovedì, 9 settembre, p. 43, e ne L’espresso di giovedì, 23 settembre, p. 178, leggiamo 

rispettivamente un articolo intitolato «I dialetti? No, impariamo l’italiano» (ispirato da un libro di Luca Serianni, 
L’ora di italiano. Scuola e materie umanistiche) e «El mè Aristòtil» (di Umberto Eco). Il primo presuppone che 
imparare i “dialetti” o insegnarli nelle scuole sia improprio e nuocia all’apprendimento dell’italiano e di altre 
materie; il secondo afferma che le lingue regionali, usate per tradurre testi classici o esprimere argomenti seri, lo 
fanno ridere. Nessuno dei due sembra considerare i “dialetti” in prospettiva storica, cioè apprezzare il fatto che alcuni 
di quelli che loro chiamano “dialetti” sono stati delle grandi lingue di pace e di guerra (il veneziano e il sabaudo per 
esempio), né dimostrano soverchia attenzione ai dati della psicolinguistica o della linguistica tout court, che 
confermano che chi impara una piccola lingua ne impara poi sempre almeno una grande, mentre l’opposto non è 
vero. 

7  David Crystal, The Cambridge Encyclopedia of Language, Cambridge; New York: Cambridge University Press, 
2010. p. 217. 

8  “Early exposure to two languages is optimal for the brain. […] The human brain wants the multiple language 
exposure early in life. It sets up powerful and equal neural roots to give the child the greatest power and flexibility. 
[…] Early exposure to a second language should take place by age 3. Development is occurring within a 
maturational window when the brain needs to have very specific experiences with language. The thing we call 
language has multiple parts, phonology, morphology, syntax, semantics, discourse and pragmatics. Each different 
part has a completely different maturational window and has its own discrete tissue that’s governing it. The most 
unforgiving is syntax and phonology, the sound patterns of a language. Phonology really optimally needs exposure 
to the second language between the ages of 3 and 7 to lay down the same neural roots and syntax optimally needs 
exposure around age 4. And that exposure has to be maintained. The thing that remains open throughout the whole 
life span is vocabulary.” [L’esposizione a due lingue ad una tenera età è ottimale per il cervello. […] Il cervello 
umano ha bisogno di un’esposizione multilingue nei primissimi anni di vita. Questo crea delle radici neuronali 
potenti ed equilibrate che conferiscono al bambino potere e flessibilità. […] L’esposizione in tenera età dovrebbe 
avere luogo entro il terzo anno. Lo sviluppo avviene entro un determinato lasso temporale di maturazione, proprio 
quando il cervello ha bisogno di certe esperienze specifiche con la lingua. Quello che noi chiamiamo lingua è 
composto da molte parti, fonologia, morfologia, sintassi, semantica, discorso e prammatica. Ciascuna di queste parti 
ha un lasso di maturazione completamente diverso ed ha il proprio tessuto che ne regola lo sviluppo. Le parti più 
spietate sono la sintassi e la fonologia, cioè i suoni di una lingua. Idealmente la fonologia dovrebbe essere messa in 
atto con una seconda lingua tra i tre ed i sette anni per costruire le stesse radici neuronali e idealmente la sintassi 
intorno ai quattro anni. E l’esposizione deve continuare. Quello invece che rimane aperto alla ricezione per tutta la 
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Sempre nei primi due anni di vita il bimbo in un ambiente multilingue può incominciare a parlare con un ritardo che va 
da alcuni mesi fino ad un anno. Quando inizia a parlare, nonostante il fatto che un genitore (od un parente) gli 
abbia sempre e solo parlato la stessa lingua, e l’altro nell’altra lingua, presenta fenomeni di commistione lessicale, 
che dal 35% nel terzo anno calano rapidamente al 5% nel quarto anno. 

Dal quarto al sesto anno il bimbo sviluppa la capacità di distinguere tra la grammatica e la sintassi di una lingua e quelle 
delle altre lingue, mentre perfeziona la capacità di interpretare simultaneamente, nella propria mente, tra l’una e 
l’altra delle lingue che utilizza a casa, all’asilo e nel gioco con i coetanei. All’inizio della scuola elementare il 
bimbo bi- o multilingue possiede un lessico di frequenza in ciascuna delle sue lingue che è superiore a quello dei 
suoi coetanei, e ciò per via dei continui travasi da una lingua e all’altra, che lo stimolano a chiedersi come si dice 
quella tal cosa nelle altre lingue, magari una cosa che non menzionerebbe se non ne fosse indotto dalla gamma di 
parole di una delle altre lingue che impara. 

Naturalmente tutto ciò funziona bene a tre condizioni: 
 

chi parla al bimbo deve godere della sua fiducia e del suo affetto; 

chi parla una determinata lingua al bimbo deve usare sempre e solo quella lingua (no role switching); 

l’ambiente familiare o scolastico non deve mai colpevolizzare il bimbo facendogli credere che una delle lingue che 
impara è una lingua ignobile, inferiore, o una lingua che gli porta lo sprezzo o l’isolamento da parte dei compagni 
o degli insegnanti. 

In Italia – non si è mai capito bene perché – i bimbi toscani sono incoraggiati dovunque, a casa come a scuola, 
ad utilizzare il proprio dialetto (questa volta sì che si tratta di un dialetto, cioè di una variante del toscano), mentre i 
bimbi delle altre regioni – quei pochi che ancora imparano una lingua locale in casa – vengono scoraggiati dal parlare la 
loro lingua ancestrale. Dal punto di vista linguistico i danni che ne conseguono da tali inibizioni sono ingenti, senza 
contare lo iato generazionale che si instaura tra nonni e nipotini. Si è soliti dire che i toscani parlano meglio l’italiano. É 
errato. I toscani parlano meglio il toscano, cioè il loro dialetto. Che poi questo loro dialetto sia molto più vicino 
all’italiano standard che non, ad esempio, la lingua piemontese o la lingua sarda, è un fatto, ma se tutti i bambini d’Italia 
fossero incoraggiati, nei limiti del possibile, a parlare le loro rispettive lingue ancestrali non ci vuole molto a capire che 
poi trasferirebbero la spontaneità e l’idiomaticità della loro lingua madre anche alle altre lingue via via apprese, incluso 
l’italiano. 

                                                                                                                                                                                
vita è il vocabolario.] Laura Ann Petitto, neuroscienziata cognitiva esperta negli effetti dell’esposizione infantile agli 
effetti del bilinguismo in un intervista apparsa sul giornale The Gazette (Montréal), 5 ottobre 2013. p. 14. Non 
proprio così la pensano i dirigenti e i ricercatori accademici in Italia. Qui la parola “dialetto” viene sempre utilizzata 
restrittivamente e denigratoriamente. Anzi, il “dialetto” viene visto come il maggiore intralcio al bilinguismo e 
all’apprendimento corretto della lingua nazionale. Così Monica Barni, rettrice dell’Università per Stranieri di Siena, 
in un’intervista pubblicata su La Stampa (sabato, 30 novembre 2013, p. 19), afferma – a proposito del mancato 
appuntamento degli italiani con il bilinguismo – : «Restiamo un paese “multilingua” dove l’uso dell dialetto non 
riguarda solo gli anziani, ma anche i giovani». L’idea, sostenuta da grandi linguisti come David Crystal, Suzanne 
Romaine, David Harrison, che qualsiasi lingua, anche minore, stimola neuronalmente e cognitivamente il cervello 
dei bimbi, non le passa neppure per l’anticamera del cervello. Sulla stessa pagina, nel resoconto del convegno sul 
bilinguismo tenutosi a Torino nei giorni immediatamente precedenti, troviamo ribadita la stessa assurda accusa per 
il mancato appuntamento con il bilinguismo rivolta al persistere del “dialetto” sulle labbra della popolazione: «Un 
paese, l’Italia, che oltre a non credere nelle lingue straniere, è all’ultimo posto nella graduatoria Ocse per il grado di 
conoscenza dell’italiano. D’altra parte, è emerso che il 40% degli abitanti continua a parlare alternativamente 
l’italiano e il dialetto». Ergo, la causa dell’incompetenza linguistica degli italiani non è il lamentoso stato di 
impreparazione e di disinformazione degli insegnanti e dei docenti italiani, ma il “dialetto”.  Di ben diverso avviso 
sono non solo i grandi linguisti francesi, anglosassoni e nordamericani, ma anche siti dedicati alla difesa delle 
lingue ancestrali attorno al mondo. Vedasi, ad esempio, la formulazione che di “lingua” e di “dialetto” fornisce il sito 
messicano Lenguas se llaman todas [http://www.todas-lenguas.mx/ ]: hace muchos años se ha utilizado la palabra 
“dialecto” para nombrar a las lenguas indígenas y en este sentido su uso es despectivo. Si no hay ninguna razón 
científica para decir que las lenguas indígenas son menos valiosas que las demás lenguas del mundo, ¿por qué 
llamarlas de una manera distinta? Se ha utilizado esta palabra “dialecto” para separar a las lenguas indígenas de las 
otras lenguas reflejando así la discriminación que se hace de ellas. Este uso erróneo de “dialecto” ha sido muy 
difundido y conlleva muchos prejuicios, es una manera de marcar que las lenguas indígenas son menos valiosas. 
Lamentablemente es todavía muy común, en los medios de comunicación o incluso en contextos oficiales, escuchar 
el uso erróneo y despectivo de la palabra “dialecto” para nombrar a las lenguas indígenas  Este uso negativo incluso 
ha permeado el discurso de sus propios hablantes. Se l’hanno capita i volontari (non accademici) difensori delle 
lingue dei popoli, come mai non l’hanno ancora capita i luminari della cultura linguistica in Italia? 
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-Ecco le azioni da intraprendere to reverse the trend, per invertire la tendenza all’estinzione delle lingue 
ancestrali: 

- Fornire agli insegnanti di lingua la formazione di base nella lingua ancestrale con corsi basilari di competenza 
linguistica, di fonologia/morfologia e di pedagogia (metodi e tattiche didattiche); 

- Non lasciarsi scoraggiare dalla presenza di tante varianti nelle lingue polinomiche, utilizzando quella che è 
parlata localmente; 

- Incoraggiare la stesura di manuali d’insegnamento, di glossari, di grammatiche, di dizionari, di traduzioni e 
adattamenti testuali, di antologie e di quanto necessario all’insegnamento e all’illustrazione della lingua; 

- Cercare di utilizzare, fosse anche per poche ore settimanali o per mezza colonna, la lingua ancestrale in 
programmi radio-televisivi o in giornali locali;  

- Facilitare con traduzioni gratuite l’affissione di insegne di commerci o di annunci in vetrine, su strada, in 
locali pubblici di cartelli, annunci, avvisi, etc., nella lingua locale (oltre che in altre lingue); 

- Promuovere, tramite conferenze e incontri in scuole, comunità e associazioni culturali, festival e raduni, l’uso 
della lingua locale, l’orgoglio e la coscienza/conoscenza della propria ancestralità; 

- Insegnare agli anziani e agli informatori linguistici a scrivere correttamente la lingua locale; 
- Favorire il dialogo intergenerazionale, anche in ambito scolastico, per avvicinare gli anziani custodi della 

lingua ai giovani che la imparano; 
- Sostenere la formazione di collezioni di libri in lingua ancestrale presso le biblioteche locali; 
- Incentivare con ogni mezzo la circolazione di materiali (libri, poesie, recite teatrali, dischi, programmi, ecc.) 

per via telematica, soprattutto se di valore letterario, culturale o artistico; 
- Incoraggiare le rappresentazioni teatrali, che sono uno dei mezzi più efficaci per diffondere la conoscenza e 

l’amore per la lingua ancestrale, anche tra i giovani e i giovanissimi; 
- Istituire dei centri di incontro, di ricerca, di raccolta di manoscritti e libri, che fungano da punto di ritrovo di 

tutte le forze che lavorano per la conservazione della lingua ancestrale;  
- Esercitare pressioni sui legislatori che rappresentano il territorio affinché si adottino leggi-quadro per il 

sostegno della diversità culturale, incluse le lingue ancestrali; mobilitare per questo personaggi della cultura, 
dell’accademia, della legge che possano prestare la loro autorevole cooperazione verso il riconoscimento giuridico della 
propria lingua; 

- Redigere e sottoporre ad educatori e legislatori dei programmi di insegnamento, bibliograficamente e 
didatticamente ineccepibili; 

- Cercare di stabilire contatti con il mondo accademico, reperendo docenti aperti e sensibili alla questione della 
lingua e della cultura ancestrale; 

- Associare la lingua locale ad eventi culinari, feste comunali, celebrazioni, danze, in modo da farla percepire 
anche come lingua dello svago e dei divertimenti; 

- Tradurre statuti comunali e altri documenti nella lingua locale e renderli disponibili gratuitamente; 
- Convincere insegnanti ed educatori a non inveire contro dialettofoni e alloglotti ogniqualvolta sentono i loro 

scolari dire qualche parola “in dialetto” o in lingue extra-comunitarie, ma di cogliere invece l’occasione per dire come si 
dice quell’espressione in italiano; 

- Manualetti per incoraggiare i genitori e i nonni a parlare la lingua ancestrale in casa, con assistenza telefonica 
per coloro che avessero dubbi o domande. 

� 
  
Tutte le attività umane trovano il loro corrispettivo nella lingua. Essa diventa il ricettacolo di ogni esperienza 

collettiva o individuale. È fondamentale per lo sviluppo intellettuale dei bimbi. È fondamentale per lo sviluppo della 
personalità di ogni individuo, per la diffusione della cultura e per la formazione dei concetti. La lingua è il pilastro 
centrale nella formazione dell’identità. La stessa società umana sarebbe inconcepibile senza la presenza di una o più 
lingue. Soprattutto è la lingua che consente la trasmissione dei tesori culturali, delle tradizioni, delle religioni nel 
passaggio da una generazione all’altra. La lingua è stata e continua ad essere uno strumento di dominio e di potere, ma è 
poi sempre per la lingua che si passa per arrivare all’emancipazione e alla libertà. La lingua è ciò che tiene unite certe 
nazioni e che ne divide altre. Lo studio delle lingue ci porta a capire le differenze, ma anche le affinità tra popoli e 
popoli e a valutare il peso delle culture sullo stato attuale dell’umanità. 

Vi sono popoli che soddisfano tutte queste esigenze con una lingua sola, che è lingua ancestrale, veicolare, 
culturale, scientifica, patriottica allo stesso tempo. Ma è poi anche vero che Paesi come gli Stati Uniti, l’Australia e il 
Regno Unito hanno la più bassa percentuale di apprendimento delle lingue degli altri popoli, mentre in Canada, paese 
bilingue e multiculturale, un’altissima percentuale di giovani parla non solo una seconda, ma anche una terza lingua. 
Negli Stati Uniti il lessico di frequenza degli adolescenti è uno dei più esigui al mondo, nonostante il fatto che la 
stragrande maggioranza di loro parli solo l’inglese. Ulteriore prova che il monolinguismo non produce buoni risultati.9 

                                                      
9  “We have a new world facing us. We have a multilingual world facing us. If you want your child to have the best 

choices and possibilities, you wouldn’t have an educational system where you give them monolingual exposure for a 
very long time and then later introduce another language. You just wouldn’t do that. It’s not optimal for achieving. 
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Vi sono dunque altre esigenze individuali e collettive che per essere soddisfatte richiedono la presenza e la 
conoscenza di altre lingue, oltre a quella nazionale e a quella internazionale. Si dice che il Faraone temesse Giuseppe 
perché era l’unico che parlasse tutte le 70 lingue del suo impero. Poteva fare concorrenza al Cardinale Giuseppe 
Mezzofanti (1774-1849), che è passato alla storia per averne parlate 50, capite 70 e in grado di tradurne 114. Certo è 
che Giuseppe il Nutritore, con tante lingue apprese, non scordò mai la sua lingua ancestrale, competenza che gli 
consentì di riconoscere i suoi fratelli e di salvare il suo popolo. Lì è proprio il caso di dirlo: lingua ancestrale, 
sopravvivenza, identità e libertà coincisero e furono una sola cosa. 

 

� 
 

Il dramma è che più dell’80% dell’umanità non ha più una lingua ancestrale e che dei 250 milioni di migranti 
che in qualsiasi momento sul pianeta cercano una nuova patria ben pochi la conserveranno e ancora di meno la 
trasmetteranno ai loro figli. Il dramma è che meno del 10% della popolazione mondiale parla più dell’80% delle 7.000 
lingue planetarie e che quando questo 10%, composto soprattutto da piccoli popoli emarginati, sarà stato spazzato via da 
carestie, siccità, devastazione dei territori ancestrali, emancipazione dei giovani e migrazioni forzate, i tre quarti delle 
lingue ancestrali ancora in vita spariranno per sempre con loro. 

La perdita e la sparizione delle lingue ancestrali comporta anche l’impoverimento di quelle nazionali. La 
ricchezza di una lingua è direttamente proporzionale ai valori spirituali e culturali del popolo che la parla. Ai miti, alle 
leggende, alle saghe, alle epiche dei popoli, la cultura occidentale odierna propone come alternativa le soap operas, i 
film di sesso e di violenza, i videogiochi e i reality shows. Non solo la lingua così utilizzata non fornisce più lo stimolo 
dell’idiomaticità e dell’espressività, ma il totale vacuum di valori dello spirito e della sana immaginazione finiscono per 
vanificare anche quel poco di creatività linguistica che ancora rimaneva.  

All’inizio degli anni Sessanta i liceali europei utilizzavano una media di 6.000 parole in confronto alle 4.000 
dei loro coetanei nordamericani. Oggi su ambo i lati dell’Atlantico siamo scesi a 2.800 parole. Le messaggerie 
telefoniche riducono ulteriormente il lessico utilizzato.  

Di contro a questo scenario scoraggiante vi sono i lessici degli informatori dei dizionari della lingua Titzschu 
dei Walser e della lingua provenzale alpina che, collettivamente, hanno fornito per ciascuna lingua qualcosa come 
30.000 parole, di cui più di 500 per la fauna, 650 per la flora, 1500 per attrezzi e lavori, 600 per cibi, pane e lavorazione 
del latte, 150 per il vestiario, 450 per case ed edifici rurali, 120 per liturgia e religione, 550 per usi e costumi, 400 per 
meteorologia, luce e buio, 350 per la conformazione geofisica, idrologica e forestale, e migliaia di parole per sentimenti, 
idee, impressioni, credenze, timori, superstizioni, fiabe, miti e leggende. Molti di questi termini sono unici e specifici 
del proprio territorio e non hanno un corrispondente nelle grandi lingue nazionali. 

Detto in parole più semplici, per sopravvivere su un territorio, senza interventi esterni, un popolo doveva 
sapere diecine di migliaia di parole per definire le cose buone e utili distinguendole da quelle inutili o dannose. La vita 
ancestrale invariabilmente creava la lingua ancestrale, alla quale nessun fenomeno o presenza fisica poteva sfuggire. 
Parlare bene e chiaro, chiamando ogni cosa con il suo nome, poteva significare la differenza tra sopravvivere o perire. 

Quale coscienza hanno i legislatori di questo immenso patrimonio che a poco a poco si sta estinguendo? 
Spesse volte ci viene fatto notare che in Italia, così come in vari altri Paesi intorno al mondo, sono state messe 

in atto delle leggi per la salvaguardia del patrimonio linguistico ancestrale. Ma non basta una legge o qualche ora 
d’insegnamento scolastico per salvare una lingua ancestrale. Occorre una strategia onnicomprensiva che includa il 
dialogo e la concertazione tra minoranze e autorità, leggi con ampie possibilità di manovra, un ambiente scolastico 
specializzato nell’accomodare scolari e studenti allofoni, incoraggiamento alle famiglie perché parlino la lingua 
ancestrale a casa e una forte volontà di adattarsi ai tempi nuovi salvaguardando i valori fondamentali. 

Chi tra di noi è attivo nel campo delle lingue ancestrali perché le insegna, o le documenta, o le difende, è 
cosciente di questa necessità. Non servono a nulla leggi e provvedimenti che sembrano voler salvare le piccole lingue, 
mentre in realtà agiscono solo da palliativo per mascherare il fatto che agli stati centrali non è gradito un popolo che 
parla molte lingue e non si identifica visceralmente con una sola di esse, quella del potere centrale. Per arrivare ad una 
politica linguistica aperta ed esplicita bisogna menzionare chiaramente i valori sui quali si intende fondare una società, 

                                                                                                                                                                                
And not only that, you get the bilingual cognitive advantage on top of it: Faster at multi-tasking, faster at inhibiting 
irrelevant information, faster at making decisions, at switching among competing items for their attention, faster at 
selecting the right outcome. You’re getting spillover from the fact that you have two lexicons and two sets of 
grammar, both of them activated at the same time.” [Siamo davanti ad un mondo nuovo, ad un mondo multilingue. 
Se volete che i vostri bambini abbiano le migliori scelte e possibilità certo non vorreste un sistema scolastico dove 
essi hanno un’esposizione monolingue per un lungo periodo e poi, solo più tardi, viene introdotta un’altra lingua. 
Così non va bene. Non va per nulla bene per farcela nella vita. E non solo quello, ma [con il bilinguismo] si ottiene 
in più il vantaggio cognitivo: [i bimbi saranno] più rapidi nei compiti multipli, più rapidi nel bloccare informazioni 
irrilevanti, più rapidi nel prendere decisioni, nel passare in rassegna temi che gareggiano tra di loro per avere 
l’attenzione, più rapidi nello scegliere la soluzione migliore. Sono gli effetti vantaggiosi dovuti al fatto che 
posseggono due lessici e due grammatiche, entrambi attivati allo stesso tempo.] The Gazette, op. cit. p.14. 
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il tipo di cultura che si intende promuovere, la libertà di scelte che si lascia ai genitori e ai cittadini, insomma, il volto 
scoperto di legislatori e popoli davanti alla libertà di parola.  

Ci uniamo in questo alle voci degli amerindiani, dei walser, dei provenzali, dei sardi e dei piemontesi che il 24-
25 novembre 2012 hanno preso parte al Colloquio internazionale sulle lingue dei popoli, tenutosi a Biella a cura 
dell’Associazione Culturale Su Nuraghe. Siamo tutti d’accordo sulla loro bellezza e rarità, tutti capaci di parlarne 
almeno una, tutti intenti a documentarle e ad insegnarle, tutti preoccupati sulla loro possibile estinzione, tutti frustrati 
davanti all’indifferenza dei politici e dei governanti, nessuno rassegnato a buttare la spugna e ad arrendersi. Il problema 
è come trasferire questo fervore dai nostri cuori alle menti dei milioni di locutori che potrebbero salvare i rispettivi 
idiomi dal silenzio finale quando tanto è stato detto, grazie a loro, per accompagnare i popoli nel lungo viaggio dalla 
preistoria ad oggi. 

 

Tutti i posti hanno un nome (Seconda parte) 

di Polly Castagneri 
 

Partendo dall'Arbossetta (l’Arbousàtta), dove i 

prati prendono i nomi dei proprietari che li 

possiedono, ci indirizziamo verso l'alpeggio della 

Coùmba. Prima però, da dietro la casa più piccola 

dell’Arbousàtta, c'è un sentiero che scende verso 

Balme. Dopo poco, in un folto bosco troviamo 

“lou Routchassoùn dla fòpa”, una grande roccia 

scura striata di righe bianche: da quelle parti 

nidificano  gli allocchi e vari uccelli notturni che 

di sera si sentono cantare. Continuando a 

scendere, a sinistra della vasca dell'acqua c’è 

l'imbocco del sentiero per il Pian di Sarasìn”, dove 

una volta si andava a fare fieno e ora vi è un fitto 

bosco. Raggiunto il “Pian di Sarasìn”,  si trova un 

bel punto panoramico sulle montagne, con 

panchine e tavolo. Il sentiero è tortuoso e bisogna 

fare attenzione alle foglie scivolose. Se alla vasca 

si prosegue per dritto, si scende a “Villa 

Castagneri”, detta anche la “Cà neuva” (la casa 

nuova); quindi si può proseguire per il 

pattinaggio oppure dirigersi alla cascata della 

Gorgia, “aou Sàout dla Gòrdji” e quindi 

raggiungere il capoluogo, oppure dalla parte 

opposta raggiungendo i Cornetti  (“li Cournàt”) 

passando per i prati “par li pount”. Dopo l'ultima 

casa dell'Arbossetta, salendo verso la Coumba, 

dopo la prima curva  del sentiero ci si trova “Drè 

aou crest”. Si prosegue trovando “lou Chiapè” e ci 

si ritrova “al Mòles”,  area che va fino al 

piloncino. Quei prati hanno il nome del 

proprietario:  “al Mòles at Gàri”, “la Mòla di Frà”, 

etc. Prima del “Chiapè”, a sinistra “an tl’anvers”, 

nell’inverso,  c'è la “Vi dal vàtches” che sale per 

“Lou Càrou” fino “au Barvàdjou da Coumba”, 

l’abbeveratoio. Una volta si era obbligati a salire  

con le mucche per quel sentiero, quello principale 

sulla destra era solo per gli animali da soma e le 

persone. Tornando al sentiero “dell'andrét”, dopo 

la prima vasca dell'acquedotto si trova “Lou Roc 

dla mòla”, che serviva per riposarsi quando si 

avevano carichi pesanti nel “garbìn”. 

Proseguendo si giunge all'“Arpòsa” altra tappa 

per i carichi pesanti, dove Martino Tonietta, 

marito di Paola “dl’Aria”, la tabaccaia. Poco oltre 

si trova “Lou Pianàt”,il piccolo pianoro. 

Proseguendo, a sinistra vi è “la Mòi”, zona 

paludosa, sopra la quale ci sono i “Prati dou 

Casòt”. Più a sinistra ancora,  la “Drusèri” e altre  

“moies” . A destra si arriva a “Lì Prà”, “D’acànt 

aou prà” e “Suta al cà”. Erano definiti prati  

perché facevano il fieno. Sempre a destra, oltre ai 

prati si trovavano “li Ciàmp”, i campi,  seminati 

una volta a patate e segala, e al di sopra di questi 

scorre “la vì dla Castà”, detta anche la “Vì dou 

piloùn”, che porta al “Piloù at San Pancràs”, il 

pilone di San Pancrazio, con una vista mozzafiato 

su Balme e il fondo valle. Specialmente di sera è 

bellissimo! Percorrendo il sentiero della “Castà”, 

si trova “Lou pianàt dla Castà” con una bella vista 

su Bessanese e Ciamarella e a destra il sentierino 

per la  “Ciòca di Sarasìn”. Proseguendo per il 

bosco, tutto privato e con i nomi dei padroni, ti 

ritrovi in un altro “pianat” piccolo: da lì partiva 

una volta il sentiero per Bogone che ora c’è più. 

Dietro le case della Coumba, ci sono “al Rives”, 

solo usate a pascolo. All'interno della borgata, con 

le case in parte interrate o con la “Tchòma”, 

sperone protettivo dalle valanghe, c'era un’ aia 

per battere la segale in comune e ognuno aveva il 

suo pezzettino per il letamaio. Il letame si portava 

poi con i garbìn nei campi e qello rimasto, era 

mischiato all'acqua e disperso nei i prati. Quando 

mio padre era giovane (anni35/40)vivevano alla 

Coumba in estate 40 persone. Io ricordo solo più 4 

o 5 famiglie, circa 20 persone fino a ridursi solo 

più alla mia famiglia  e poi a me da sola.  

Dietro alle case della Coumba, s’imbocca il 

sentiero di “Pian di Gioué”. Ecco allora “la Drài 

dla Coumba” sentiero  contorto in mezzo alle 

“dròse”, gli ontani, per arrivare al “Pian dla sal”. 

Andando oltre, a destra, si trova il “Pian dla 

veiléri” e  a sinistra, più in alto, “Lou Courounèl” 

roccia a punta. Si scorgono ancora tracce del 
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sentiero per “la Serandàtta”, unici pascoli 

comunali. Il resto è tutto privato. Il promontorio 

che si vede è “lou Bufàt”, con alla sinistra “Lou 

Pian dla Ruta”, raggiungibile dal Pian Gioè. A 

sinistra delle case della Coumba si trovano “i 

veilìn”, dove c'era una fontanella dell'acqua che i 

cinghiali hanno fatto sparire. Sotto i “veilin”, la 

strada per andare “auu barvàdjou” dove si 

portavano le mucche a bere e si lavavano i panni 

più grandi. Era bellissimo, fatto di lose enormi: 

purtroppo e stato quasi del tutto rovinato 

dall'alluvione del 2000. Oltre ai “veilìn”, il 

sentiero in salita porta al “Tères Rousses”, le terre 

rosse, va poi alla “Brusà” e “au Roc Barloùn”, che 

sembra quasi un menhir oramai ricoperto dalle 

“drose”. Dalla “Brusà” si arriva poi a “Pian dla 

Trènt at souta”, dal sentiero dove passavano solo 

le persone. Da qui, a sinistra, si imbocca il sentiero 

“dla Pèra dou Fasàn”, la pietra del fagiano, 

raggiungendo il “Pian dla Trènt at zoùri”, dove si 

passava anche con le mucche.  

 

La sèrp e lou rat  (La vipera e il topo)   

di Gianni Castagneri 
 

Tra le favole che i nonni mi raccontavano da bambino, ce n’è una di cui ricordo solo alcuni frammenti. La 

riporto lo stesso, nel caso qualche lettore si trovasse nella condizione di completarla. Era più o meno così: “I 

avìt an bot an rat che mentre cou pasàvet ansìma an murdjìa, ou l’at trouvà na sèrp qui ièret sta pessià da 

na pèra. Coume la serp i at viù lou rat, iat ancaminà a tchamàlou: “Bel ratìn, par piasì, tramùva la pèra qu’in 

fràmet, parèi s’è tuòrna lìbra! Lou rat, nint fol, ou iat rispoundù: ma se me gàvu la pèra, te t’in mìndjes 

sùbit…” (C’era una volta un topo che mentre passava su un muro a secco, trovò una vipera che era stata 

pizzicata da una pietra. Come la vipera vide il topo, cominciò a chiamarlo: Bel topolino, per favore, sposta la 

pietra che mi trattiene, così sono di nuovo libera! Il topo, mica scemo, gli ha risposto: se io tolgo la pietra, 

tu mi mangi subito…). 

A quel punto la mia memoria ha un vuoto, e non ricordo la parte centrale del racconto. Mi è rimasta 

soltanto la conclusione, una sorta di morale: “D’istà al sèrp ou mìndjount li rat, ma d’invèrn, cant cou sount 

andurmìes, est li rat cou mìndjount lour” (In estate le vipere mangiano i topi, ma d’inverno, quando 

dormono, cioè vanno in letargo, sono i topi che mangiano loro). 

Sostanzialmente, nella storia si cela un recondito messaggio: nelle situazioni di difficoltà, anche il più forte 

ha bisogno del più debole. Insomma, la ruota può girare per tutti. 

 

Metodi di estrazione del minerale 

di Mario Caiolo  
 

Non si hanno testimonianze dirette di come si 

estraeva il minerale nei secoli passati, ma 

consultando alcune opere medioevali si può 

ipotizzare che prima del 1600, quando venne 

scoperta la polvere da sparo, lo scavo delle vene 

mineralizzate era lungo e faticoso con rese molto 

basse. Gli attrezzi in uso erano un martello, un 

punteruolo, un piccone con una sola punta, una 

mazza ferrata, una zappa per spostare il 

materiale, e una lampada a olio per 

l’illuminazione. Il minerale veniva portato 

all’esterno tramite sacchi di tela o di cuoio e cesti 

di vimini. Se c’era legname in abbondanza si 

usava riscaldare la roccia con il fuoco 

raffreddandola poi velocemente con acqua al 

punto da frantumarla agevolmente.  

Le sezioni delle gallerie erano sempre ridotte al 

minimo per vari motivi e tra i principali c’era 

quello della carenza di denaro, così il 

concessionario era obbligato ad asportare solo le 

parti più ricche di minerale e scavare meno sterile 

possibile per avere un minimo di guadagno, dato 

che i mezzi a disposizione erano tali da non 

permettere grandi avanzamenti del fronte. 

Anche i comuni che erano proprietari delle 

miniere decidevano in merito dando le misure 

minime di altezza e larghezza delle gallerie da 

scavare e pattuendo poi la lunghezza delle 

medesime. Inoltre una percentuale del metallo 

estratto, normalmente alta in caso di oro e 

argento, doveva essere consegnata al comune o al 

feudatario locale assottigliando così il guadagno. 

La quota e l’ubicazione dei giacimenti erano 

decisive nelle lavorazioni, infatti numerose 

miniere venivano lavorate solo per brevi periodi 

dell’anno e il trasporto a valle del minerale 

estratto era un’operazione lunga e faticosa che 

incideva notevolmente sui costi e anche il 

rifornimento di legname per le armature interne 

delle gallerie creava delle difficoltà. Tutte queste 

difficoltà hanno causato l’abbandono di numerose 
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miniere in vari periodi storici e la mancata 

lavorazione di alcuni giacimenti ricchi di 

minerale.  

L’eduzione delle acque non ha mai creato seri 

problemi nei tempi passati dato che le gallerie 

erano lunghe poche decine di metri e solo in 

alcune dove c’erano dei pozzetti si estraeva 

l’acqua con dei secchi di legno, mentre l’aerazione 

non creava grosse difficoltà ma era molto 

importante perché il tipo di illuminazione in uso a 

quei tempi produceva molto fumo. Per illuminare 

le zone di scavo si usavano delle lampade a olio di 

noce e di sego e anche delle torce di resinose con il 

risultato di illuminare scarsamente l’ambiente 

rendendo l’aria subito viziata. 

Con l’introduzione della polvere da sparo negli 

scavi minerari si svilupparono nuove tecniche di 

estrazione ma si dovettero affrontare nuovi 

problemi che vennero comunque risolti. Le 

sezioni delle gallerie vennero ampliate ma si 

dovette ricorrere maggiormente all’armatura di 

legno per sostenere le volte e le pareti che erano 

soggette a maggiori crolli a causa delle 

fessurazioni causate dall’esplosione delle cariche. 

Lo scoppio anticipato di alcune cariche poteva 

essere letale ai minatori e il fronte di scavo era 

inagibile per vario tempo a causa dei fumi 

dell’esplosione. Si dovettero creare nuovi attrezzi 

tra cui  i “barramine” che erano dei lunghi 

scalpelli temprati e sagomati in vario modo usati 

per forare la roccia, inoltre c’era una serie di 

strumenti per pulire i fori delle mine e per 

caricarli poi con la polvere nera ma tutto questo 

permise un incremento notevolissimo 

nell’estrazione e produzione di minerale. In poche 

ore si sbancavano quantità notevoli di roccia che 

con le tecnologie passate avrebbero richiesto 

giorni di lavoro. Si fecero numerosi lavori esterni 

sulle parti superficiali di alcuni giacimenti 

creando delle trincee che in alcuni casi erano 

larghe 3-4 metri, profonde anche fino a 7-8 metri e 

lunghe decine o centinaia di metri. Un esempio 

sono le miniere di ferro del vallone d’Arnàs ad 

Usseglio. 

Si  migliorarono le vie di comunicazione tra le 

miniere e i siti dove si fondeva il minerale creando 

nuove mulattiere che permettessero anche l’uso 

delle slitte per portare a valle il minerale. Nel 

frattempo si era migliorata l’illuminazione delle 

gallerie con nuove lampade a petrolio e a carburo 

che con poca spesa d’esercizio rendevano 

l’ambiente molto più visibile e respirabile. 

Tra il 1800 e il 1900 si migliorarono le tecniche di 

perforazione usando martelli ad aria compressa e 

nei casi più recenti l’illuminazione era elettrica; 

anche l’eduzione delle acque e il ricambio 

dell’aria nei vari cantieri erano decisamente 

migliori dato che le gallerie erano diventate più 

lunghe e in alcuni casi armate di binario per 

portare all’esterno il minerale sui vagoncini da 

miniera. Il minerale veniva mandato a valle anche 

con l’ausilio di lunghe teleferiche fino alle strade 

carrabili. 

I minatori non ebbero mai una vita facile, anzi i 

rischi di infortuni gravi o di morte erano 

all’ordine del giorno e il massacrante lavoro nelle 

condizioni a cui erano sottoposti minava la salute 

di molte persone e le malattie respiratorie erano 

una delle numerose cause di decesso.  

Con l’abbattimento della roccia a perforazione 

pneumatica si creava molta polvere che 

peggiorava inesorabilmente la salute, e anche il 

trasporto del minerale a valle era molto pericoloso 

specialmente con le slitte e con le teleferiche in 

caso di rottura dei cavi. Dato che molti giacimenti 

erano a quote elevate o lontani dai paesi di fondo 

valle, in molti casi vennero costruiti dei ripari per 

permettere ai minatori di passare la notte nei 

pressi delle miniere. Nel medioevo si sfruttavano 

delle semplici sporgenze delle rocce, dette 

localmente “barmess”, ma verso la fine del 1700 si 

costruirono dei ripari più efficienti e funzionali e 

uno degli esempi più belli è quello presso le 

miniere di Punta Corna sopra ad Usseglio che 

porta una scritta incisa sulla pietra, posta da 

architrave, che è “Anno Domini 1756”. A volte si 

usavano da ricovero anche gli alpeggi posti nelle 

vicinanze come succedeva in caso di maltempo 

presso le cave di talco della Brunetta sopra a 

Cantoira. Se non c’erano questi ripari se ne 

costruivano in legno addossati alla roccia o presso 

un masso. Chi invece dormiva alla meglio quasi 

sotto alle stelle erano i carbonai che nel loro 

lavoro dovevano stare parecchi giorni lontano da 

casa e in mezzo ai boschi preparando le carbonaie 

e poi controllarle quando erano incendiate; essi si 

riparavano sotto a un masso o sotto alcune frasche 

ma in caso di pioggia avevano addosso un 

semplice mantello.  

Le infrastrutture per la lavorazione del minerale 

erano ridotte al minimo nel periodo medioevale 

essendo solo presenti dei forni di arrostimento e le 

fucine dove si lavorava il metallo. Ma dal 1800 in 

poi si crearono nuove esigenze e in alcuni casi 
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c’erano dei siti dove si frantumava e selezionava il 

minerale che veniva poi esportato, come il cobalto 

delle miniere di Punta Corna e il talco delle 

miniere della Brunetta. Anche la miniera Fragnè 

selezionava il minerale che veniva poi esportato e 

usato nella produzione di acido solforico, della 

dinamite e nei fertilizzanti. Un esempio di 

notevoli infrastrutture erano le fornaci della calce 

dove si lavorava il minerale che poi veniva 

smerciato nei vari paesi delle valli e i molini dove 

si macinava il talco.  

Le miniere erano una fonte di benessere che 

creavano lavoro e occupazione direttamente ma 

anche indirettamente, infatti oltre ai minatori 

c’erano i portatori che a spalla o con animali da 

soma o le slitte portavano a valle il minerale o il 

carbone di legna; donne e bambini che lavoravano 

alla cernita del minerale sui piazzali; i carbonai 

che preparavano il carbone di legna da usare nella 

fondita del minerale presso le fonderie; i fabbri 

che lavoravano il minerale e poi il metallo facendo 

tutti gli attrezzi necessari presso le fucine; i 

muratori che costruivano strade o edifici per il 

trasporto e la lavorazione del minerale; i 

taglialegna che preparavano legname per le 

miniere, per i forni di arrostimento del minerale, 

per il carbone e per ogni altra esigenza. 

Tutte queste attività creavano posti di lavoro che 

permettevano in molti casi la sopravvivenza a 

molte famiglie delle valli e la possibilità di non 

dover emigrare. Tra le numerose miniere presenti 

nelle valli due hanno raggiunto livelli 

occupazionali notevoli. Una è la miniera di pirite 

di Fragnè che è arrivata ad occupare 110 persone 

nel periodo di massimo sviluppo, l’altra è la 

miniera di San Vittore che è arrivata ad occupare 

300 persone e ha creato un indotto di altre 200.  

Tutto questo permise lo sfruttamento di numerosi 

giacimenti che sarebbero stati abbandonati se non 

ci fossero state queste innovazioni, ma ciò ha 

contribuito all’esaurimento più veloce dei 

giacimenti più ricchi, mentre quelli che avevano 

poche tonnellate di minerale erano stati 

abbandonati.  

Il fabbisogno più crescente di materie prime e lo 

sfruttamento secolare delle miniere delle valli ha 

lentamente fatto sparire l’attività di estrazione 

dato che a parità di spesa di esercizio di una 

miniera si potevano acquistare quantitativi 

maggiori di minerale mercantile proveniente da 

altri giacimenti più ricchi e di facile estrazione. 

Un’eccezione era la miniera di San Vittore, nata 

nel 1918 e che ha cessato l’attività nel 1990, che 

grazie alle dimensioni del giacimento e alle 

tecnologie usate era la prima in Europa e la terza 

al mondo come produzione di fibra di crisotilo. 

Qui sono stati usati dei mezzi di scavo mai visti in 

altri giacimenti delle valli e con produzioni 

giornaliere intorno alle 8.000 tonnellate di 

minerale da trattare, cifre enormi a rispetto di 

molte miniere delle valli che producevano 

solamente qualche tonnellata di minerale all’anno.  

Nei tempi passati le cave di pietra da macina 

avevano una notevole importanza dato che questo 

genere di materiale era molto richiesto anche se le 

macine erano di dimensioni ridotte, infatti ogni 

borgata o paese aveva dei molini dove si 

macinavano i cereali e altri prodotti alimentari. 

Le cave di sabbia e ghiaia come le intendiamo noi 

non hanno grandi infrastrutture e i mezzi usati 

nelle operazioni di estrazione sono limitati a 

alcuni escavatori e ruspe per la movimentazione 

del materiale, qualche mezzo per il trasporto, e 

dei frantoi per la lavorazione e selezione del 

prodotto. Queste cave sono insediate in zone 

presso i torrenti e quando vengono abbandonate 

si cerca di ripristinare il paesaggio. Le cave usate 

per estrarre blocchi da scogliera hanno mezzi di 

perforazione per i blocchi di roccia più grossi e 

escavatori più potenti per movimentare il 

materiale. 

Di solito queste cave sfruttano zone di antiche 

frane dove si trovano massi di tutte le dimensioni. 

Nelle parti che non vengono più utilizzate si 

stanno bonificando ricoprendole di terra, anche se 

la natura lentamente cancella tutte le tracce dei 

vecchi lavori. 
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